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Gen 2,4-25
Non è un caso che la creazione, secondo il racconto di Genesi 2, avvenga in un giardino: “Dio piantò un giardino in Eden ('dn = delizie), a oriente, e vi collocò l'uomo che aveva plasmato” (v. 8). Il contesto di questo secondo racconto della creazione è quello di un deserto. Dal deserto, grazie ad una polla d'acqua sorgiva che irriga tutto il suolo (v. 6), si passa ad un giardino. In mezzo … l'uomo! Dice bene un proverbio tunisino: La differenza tra il deserto e il giardino non è l'acqua, ma l'uomo! 

Prima infatti di piantare il giardino, Dio plasma dalla terra (adamah) l'uomo, l'adàm (v. 7), quasi a dire che in fondo quel giardino è affidato all'uomo, ad un certo modo in cui l'essere umano si porrà di fronte ad esso. 

Un giardino non si fa da solo. Se lo lasci andare il giardino diventa selva, bosco, foresta, groviglio inestricabile (come le mangrovie). Perchè resti (o diventi...?) giardino non basta l'acqua – e di acqua qui ce n'è tanta, visto che ci sono ben 4 fiumi, e che fiumi (il Tigri, l'Eufrate, e altri due, il Pison e il Ghicon che forse si riferiscono a delle acque sorgive, lo “sgorgante” e lo “scaturente”) - ci vuole l'adàm, quell'essere vivente (nefesh chaia) che è un impasto di terra e di nishmat chaim (soffio di vita, soffio divino). 

Infatti, che strano, prima dice che non c'era cespuglio né erba erba verde perchè mancava la pioggia, ma anche perchè - alla lettera - “non c'era l'adàm per lavorare l'adamah” (v. 5). Manca chi possa lavorare la terra e trasformarla in giardino.

Infatti al v. 15 troviamo che “Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden per coltivarlo e custodirlo”. Il primo verbo, avad, « lavorare = servire», è utilizzato anche per il servizio liturgico, ha un valore cultuale; il secondo verbo, shamar, «custodire = osservare», è utilizzato anche in senso religioso per l’osservanza e la messa in pratica della Legge. Bisogna fare in modo che il tuo lavoro diventi un dono, una preghiera (un servizio di lode), un’offerta, un modo di praticare la giustizia. Cioè che il nostro lavoro sia un servizio.

Mi pare bello: perchè il deserto si trasformi in giardino occorre che ci sia l'uomo a prendersene cura, non da dominatore ma da servitore, da ospite del giardino e collaboratore del Creatore.

Dio pianta il giardino ad oriente, dove sorge il sole, dove nasce la vita. Significa che il giardino è a servizio della vita, è il luogo dove la vita deve essere coltivata e custodita. 

Questo testo può anche suggerirci che Dio non ha creato il giardino, ma ha creato l'uomo perchè trasformi il mondo da terra di deserto e di morte in un luogo dove abita la vita e dove è piacevole e delizioso vivere (cioè il “giardino”). In altre parole Dio sogna il mondo non come un deserto – dove non si può vivere! - ma come un giardino, ricco di tutto (di ogni specie di albero da frutto e da semi...), adatto alla vita. Infatti al centro del giardino troviamo l'albero della vita, di cui si può mangiare! L'uomo, l'adàm, è chiamato alla vita e a far vivere; è chiamato a collaborare con Dio, a co-creare facendo sì che il sogno di Dio di un mondo-giardino possa trovare spazio nel suo cuore e realizzarlo con la sua opera creativa.

Bello: il primo verbo che Dio usa rivolto all'uomo è “Tu potrai...” (alla lettera: “mangiare mangerai”). Dio vede le nostre potenzialità, ha fiducia di noi, parte dal positivo perchè siamo chiamati a portare avanti il suo sogno di vita... di bellezza... di gioia. 

Dio non è come certi superiori o capiufficio che non lasciano creatività e spazio di azione: «qui si è sempre fatto così…»! «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino…» Noi invece partiamo subito dai divieti: «non devi! non fare!...» (la traduzione esatta è «non mangerai») ma questa è una visione castrante e castrata del cristianesimo!!! Una cosa sola ci dice Dio: «non morire…», non farti del male… 

Bello: il limite (“non mangerai...”) non è per comprimere la nostra dignità o libertà, ma per proteggere la vita. Non possiamo conoscere (= mangiare) il bene e il male, perchè non possiamo giudicare ciò che è bene e male, dobbiamo andare oltre le categorie di bene e male. Se non lo facciamo, se mangiamo di questo albero della conoscenza del bene del male, frutto avvelenato nelle nostre mani, saremo come Dio in un istante, ma senza la fatica di esserlo diventati! Il serpente ha ragione: dobbiamo “essere come Dio” (Gen 3,5), ma prima bisogna percorrere tutte le tappe evolutive per diventarlo, attraverso le successive morti e rinascite che fanno maturare la consapevolezza della nostra parte divina. 

Gv 19,38-42; 20,11-18
La vita del mondo nasce con un giardino e in un giardino rifiorisce la vita di Gesù dopo la morte. Giovanni sottolinea questo seppellire Gesù in un giardino e il suo risorgere in un giardino. Infatti Maria Maddalena, quando vede Gesù in piedi, lo scambia per il giardiniere! Poi, una volta riconosciuto dal modo di chiamarla “Maria!” - avrà avuto un tono della voce particolarmente intimo e privato per essere riconosciuto solo dall'averla chiamata per nome! -, cerca di trattenerlo (Gv 20,17). Ma Gesù non vuole: la Vita non può essere trattenuta, devi lasciarla scorrere, come un fiume non può essere bloccato, intombato, ostruito, sennò deborda, spacca gli argini, distrugge.

La vita va lasciata scorrere, attraverso i passaggi che sono passaggi di trasformazione.

Gesù lo diceva anche ai suoi: “bisognava che il Figlio dell'Uomo morisse...per poi risorgere il terzo giorno!”. Come a dire che bisogna accettare le trasformazioni, i cambiamenti di forma, sennò la vita si blocca e muore.

Abbiamo detto nel titolo “i giardini fioriti della Vita”. Mi piace tanto! Siamo semi chiamati a morire per diventare steli e poi fiori, e spargere il loro profumo e la loro bellezza. Poi deve morire anche il fiore, per lasciare spazio al frutto. A volte – come nel cappero – il fiore è già frutto buono da mangiare (in Sicilia si chiamano cucunci), più spesso al fiore deve sostituirsi il frutto. In ogni passaggio c'è una morte. Senza  queste trasformazioni non c'è futuro, non c'è vita. 

Noi abbiamo paura della morte, che in realtà non esiste, è un'invenzione della nostra mente, che la teme come la fine di tutto. Invece la morte è solo un passaggio di “trasformazione” (mut in ebraico). 

La vera morte non è quella biologica, che fa parte della vita (si nasce e si muore e questo è naturale...); la vera morte è quel trattenere la vita per paura di perderla, non accettare i passaggi di trasformazione che fanno fiorire e maturare la vita, non accogliere le tante morti e risurrezioni della vita impedendo così alla persona di fiorire e dare frutto con la sua unicità.

Torniamo al giardino di Eden. Siamo chiamati a collaborare con Dio a portare avanti la creazione da lui voluta, sognata. Anzi, forse possiamo dire che lui ci chiede di essere co-creatori, non semplici esecutori dei suoi ordini. Allora il giardino della vita, nostra e dell'intero universo, può fiorire se mettiamo in campo la nostra creatività, la nostra fantasia, immaginazione, per divenire sempre più quell'immagine e somiglianza di Dio, per sviluppare sempre più il seme divino seminato in noi. La creatività è il segno più eloquente di questa capacità, di questo “potere” che Dio ci affida “Tu potrai”. Ogni forma di lavoro è arte, è creazione continua, è Dio all'opera attraverso le nostre mani, le nostre menti, i nostri cuori. 

E ogni cosa che esce dalle mani di Dio – ci dice il primo racconto di creazione (Gen 1) – è benedetto, è buono, perchè serve alla vita! 

Non è un caso che i termini “benedizione” (berakà) e creare (barà) in ebraico siano imparentati: ogni cosa che esce creativamente dalle nostre mani esce da quel nucleo divino che è in noi e porta impressa la benedizione di Dio, che altro non è che il suo sogno di Vita, di delizia, di gioia.

Come possiamo allora leggere la risurrezione se non come il superamento di quella paura paralizzante della morte che impedisce la creazione continua dell'Universo e la sua evoluzione verso il compimento dell'Essere? Quando per noi la morte è una interruzione della vita, è un finire nel nulla, nell'abisso del caos, noi facciamo esistere la morte. Le diamo forza e potere, un campo sempre più grande, immenso. Così mandiamo avanti le forze della de-creazione o anti-creazione. Ma esiste solo la Risurrezione. E Cristo in fondo è venuto per darci – con la sua vita oltre che con le sue parole... - questa nuova consapevolezza, che c'è la morte e la risurrezione, che sono la vita e la sua continuazione oltre la Vita.

Lasciamo che il movimento della vita muoia e risorga continuamente in noi, abbandoniamo ogni centro di decadenza, di pesantezza e di attaccamento che disumanizza e decrea  (desertifica) il mondo, e costruiamo, con la scintilla divina creativa che è seminata in noi, e che coincide con la nostra unicità, giardini fioriti di Vita per la nostra felicità e per quella di tutta la creazione!     
